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AI LETTORI. 

Invitiamo al pagamenlo del se­
condo semestre dell' anno 1854 quel­
li che non V avessero fallo, ed al­
l' associazione chi intendesse di ri­
cevere il foglio nostro. 

L i llBD,VZIOiNl<:. 

£SPOSiZIO!\iì 01 miU AllTt 
. sai «©ssH® 
(Corrispondenza dnl Piemonte)-

IV. 

Passo ai quadri di studio della flgura ; e nii ab-
ballo, corno poleto immaginarlo, ancho nei lavori 
del vostro Natale Scblavoni, la cui npcrositit arlislica 
si direbbe che vadn crescendo in ragion diretta de­
gli anni. V hanno pochi o nessuno che, al pari di 
lui, sappiano colorire le carni e dar loro quella mor-
bldeisza e verità che fanno d'un quadro un oggetto 
di seditsionooontinuft.S quello pose volulluosamonto 
congegnate, e quegli eiloUi di luco con tanta mera­
viglia oltonuti,- e quei, tipi di femmina coi quali non 
-puossi ammeno di simpatizzare, tutto servo a farci 
riconoscere nello Schiavoni il pittore delle magic, 
dei prestigi, delle sirene che ti attirano o ti domi­
nano. È un materialismo che si rifuggo dal lodare> 
ma che piace, pur troppo, a soddisfazione dei sensi 
sbrigliati e delle male voglio che pullulano ogni di 
più sulla superficie d' una società frolla e lascivetta 
come la nostra. E appunto suU'ormo del materiali­
smo Schiavoniano van camminando alcuni giovani 
artisti, che aspirano agli applausi fragorosi dell'oggi, 

' senza curarsi delle amare delusioni o degli sconforti 
che forse li attenderanno il domane. Devesi purre 

,tra questi il sig. Carlo Felice Biscarra Torinese, il 
. quale ha esposto Lo svegliarsi d'una odalisca, per 

abbacinare-i visitatori dell'Esposizione in quanto 
' amino di veder I' arte pura italiana discendere ad 

imbrattarsi nel lezzo e, a guisa di vergine corrotta, 
dar spettacolo delle proprie nudità e vergogne. — 
Al contrario quanta castigatezza di composizione, di 
disegno,:di colorilo, quanto spirilo senza trivialità, 
quanta grazia senza leziosaggine, nel.quadrettino 
del signor Francesco Verheyden, belgio, che rappre­
senta la Spigolalrice. Sarebbe da lodarsi egualmente 
la Piglia del Prigioniero, del sig. Eydoux, di Torino, 
se questa flglia benedetta non fosso troppo lisciata, 
carezzata, ricarc/zata sino alla nausea, per modo che 
vi si ponno indovinare e quasi leggere i molti pen­
timenti e ritocchi a cui si ebbe determinato il pit­
tore, li Villico Bresciano, dell' Inganni, piace, quan­
tunque ci sarebbe il suo cbò ridire In proposito, 
senza togliere, bene inteso, alcuna particella alla 
lama di cui gode universalmente quel vivace pit-
loro da Brescia. Per troppa mania d' andare in cerca 

. dell'ofTelto di sovente un'artista, anche di vaglia, 
muta nello strano; allora l'abbaglio che si produre 
momenlanoamente nell' attenzione degli osservatori 
non basta a compensare dei rimproveri che ne de­
rivano da una critica savia e castigalrico. Doman­
datene conto al sig. Antonio Gualdi di Parma, il 
quale, quantunque disognalor buono e come tale 

riconosciuto dai piiì, si ostina ad abborriro 11 sem­
plice per ingolfarsi io certi cohtraGti di ombro e 
luci violentato, dei quali noni:'è modo di giusti­
ficarlo, per quanto si volesse èssere o dissimulatori 
od Indulgenti. Quella sua Ofelia, oh' A l'Ofelia del­
l'Amleto di Sakespcare, merllerebbo più che ri­
prensioni, raOaccl : si corregga il Gualdi, e sarò lo 
del primi a lodamelo. Due quadretti intilolatt il pri­
mo un Cambiavalute il secondo il Furto, pel brio 
con cui vennero trattali, por Ija diligenza del diso­
gno e poi carattere dello espressioni, mantengono 
al posto.che s' ebbe moritamento acquistato prima 
<!' ora il sig. Paolo Feroni, di Firenze. — Anche i 
ritratti abbondano qucst' anno, come sempre e dap­
pertutto, all' Esposizione. E a 'questo riguardo per­
mettetemi che faccia tanto di cappello ad una testa 
dell' Hayez. Pur ritratlando, l'Hayez ò creatore, o 
uno di quei creatori che a ragiono vengono vantati 
con ineccezionabile orgoglio dai signori Milanesi. 
Per me dico : correte e ricorrete II mondo contem­
poraneo, e allato ad Hoycz non troverete che Hayez. 
Owerbeksarà forse un disegpature più èubUrtie, ma 
nel complesso, lo pongo dietro ai sommo artista loni-
l>ardo. I Ritratti che espose il sig, É'IMop 9ala, altro 
Milanese, meritano di essere menitlODati p.Qr primi 
dopo, quello del prof. Hayez, . 

Quanto a paesaggio, l'Esposizione di quest'anno 
.è poverissima, anzi quasi >>ano'anto. i paesisti ui 
maggior grido o non comparvero, o comparvero con 
lavori che si direbbero affatto estranei al loro pen­
nello, È dunque naturalo che da questo canto i fo­
restieri avessero tutto il comodo di attirarsi V at­
tenzione che altro volte veniva riserbata ai nazio­
nali. Cosi il miglior quadro di paesaggio è appunto 
Un lago neW alpi svìzzere, del sig. Marco Tessing, 
di Ginevra; cosi son degni di speciale menzione sette 
lavori dei sig. Giovanni Duntze, puro ginevrino; 
cosi attestano la valentia, i' immaginaziono fervida 
e la buona tavolozza del loro autore, quattro qua­
dri del sig. Roberto Zund, di Lucerna ; cosi ci par­
vero lodevoli due vedute di Svìzzera appartenenti 
al sig. Giorgio Spilmann, di Zurigo, e la Sera d' e-
slale nella valle Meyringen, opera del sig. Giulio 
liakot, di Amburgo, uno dei meglio conosciuti pae­
sisti di Europa. Dopo questi soltanto fìgurano alcuni 
quadri di paesaggio italiani, quali sarebbero: Il 
sito alpestre, dnl sig. Beccaria Piemontese, Un Pa­
scolo, del prof. Giuseppe Camino, Le rive del Teve-
rone presso a Roma, del sig. Porolti Edoardo, di To­
rino, un quadretto della signora Giuseppina Nòta-
Nigra. L'alpe di Meizoldo in Val Brembana, del sig. 
Giovanni Corvini, dì Milano, la Veduta del Monte 
Bianco e valle di Chamounia;, del march. Ferdinando 
Eremo dì Sortirana, L'na veduta nella Fiandra, di 
Giulio Cecchini, da Venezia, Le rive della Senna 
presso Varigi, del di lui fraloUo Eugenio; con po­
chi altri. 

Nella pittura di genere più specialmente pro­
spettico, r Esposizione vanta due magninci dipinti 
del vostro Ippolito Cuffi, uno degli artisti più sim­
patici, immaginosi e potenti che m'abbia mai co­
nosciuti. Sono la Carovana nell'Asia Minore, o la 
Dimostrazione politica nel 1848 ùi iìomw. Egualmente 
vanno encomiati i lavori del sig. Telar Van Eloeu, 
di Amsterdam, cbe nella Piazza della cattedrale di 
Anversa, fece all'Esposizione torinese uno di quei 
presenti che non vengono mai abbastanza apprez­
zali Cd onorati. Un Intorno di S, Maria dei Frari, 
in Vanesia, ed uua Basilica dì S. Marco, fanno o-
iiore al prof. M«ja Federico, conosciuiissimo per la 

diligenza ed esattezza con cui tratta la prospettiva. 
Cosi puro non devcsl ommcttcre una parola di eld» 
gto ad un Cortilt rustico con neve cadente, d'Àngeldi' 
Inganni, od una Yeduta in AWania, di Luigi Bor> 
tezzalfl, dì Milano, al levar del iole al lido di Ve' 
nezia, del sig. Carlo Ganella e più specialmente ai 
lavori dì marino in cui il sig. Francesco Gamba, 
di Torino, seppe ottenersi popolarità non comune. 

E adesso passiamo allo opero di scultura. Que­
st'anno l'Esposizione n'6 ricca più del solilo, opliJi 
che allrl, gli scultori milanesi, accorsero ad onorarla 
con dei lavori prcgievolisslmi. Un gruppo dell' i l­
lustre Innocenzo Fraccaroli, rappresentanto un c~ 
pisodiu del romanzo di Càleaubriand: .'ifaia e Chactas 
6 quanto si possa ideare di- meglio condotto e di più 
allraenlo. Chactas che si trova nella solitudine coit 
Alala, con la sua liberatrice, che si abbandona por 
sempre nello braccia di Ini, non poteva essere col­
pito con maggior potenza di arte. Quanto amore, 
quanta passione in queir atteggiamento dell'uomo 
che si piega, e recinge d'un braccio la persona della 
donna adorata, e coglie uno di quel baci che in­
fuocano Io labbra di chi li dà e di cbi li riceve I 
Quanto pudore, quanta battaglia di aCfelli in quelle 
sembianze dì Atala nelle quali si direbbe che il 
Fraccaroli abbia saputo introdurre qualche elemento 
di natura puramente celestiale ! Eppure questo nm~ 
gDinco gruppo UUD venne (tati'egrogit» artista las­
salo cbe a 3200 Uro, senza che abbia rinvenuto, con 
(ulto ciò, la persona volonterosa di farne acquisto. 
Che stupendo mobile per lo stanze di certi pala/zi 
signorili, dove non l' incontri che in polverosissimi 
ritratti di avi, e in egualmente polverose perga-
gameno cbo sanzionano i diritti di forza e padro­
nanza d' un ignorante feudatario ;sopra una tur­
ba di più civili vassalli, Ma pur troppo 6 cosi. Chi 
ama le arti, e farebbe acquisto.di Oggetti artistici, 
e darebbe commissioni ai noslri giovani pittori o 
scultori, non ha un quattrino che gli avanzi dopo 
pranzato e cenato; o chi no avrebbe degli scudi a 
sacchi da poter disporre con gloria sua o prò altrui 
s' accontenta di star 11 ad adorarli nella sua carat­
teristica personalità di asino d'oro. Ma smctiiamo, 
e torniamo in argomento. Il cavaliere Marchesi ha 
esposto una Euridice morsa dal serpe e una testa del 
Redentore. Sempre più mi raffermò nell' opinione che 
questo signore ha la fama superiore di assai ai prò* 
prìi raerili. Ninna espressione o pochissima in quella 
lesta di Euridice, durezza eccessiva in alcune parti 
del corpo, l'atteggiamento da non lodarsi per nes­
sun conto, insomma, non e' ù caso, a ino il cavaliero 
non entra e capisco che non ho torlo. Molli altri co­
minciano ad addarsi che in fallo di celebrila corno 
dì ricchezze, non è (ulto oro quel che luce. Davide 
nell'atto di scaffliure il sasso conico Golia 6 un la­
voro apprezzabile del sig. Pietro Magni di Milano,. 
La statua chu rappresenta Davide A in marmo, di 
grandezza al naturalo, n venne generalmente enco­
miata per la spontaneità e in pari tempo arditezza 
della mossa, per l'indole maschia della fisonomia 
e per quella fermezza che si inlravvedo da ogni parto 
e dall'insieme di lui. Forse tra il capo e gli altri 
membri del corpo c'b un pochino dì sproporzione, 
e di questo va avvisalo l'autore, come va avvisato 
cbo l'altro lavoro da lui esposto, la Mascherina, era. 
meglio nasconderlo per sempre non solo agli occhi 
dol pubblico, ma si anche degli amici più indul-
gcnli e corrivi. Tanto poco vale! Antonio Galli man­
dò da Milana anch'egli quattro oggetti per l'Espo­
sizione torinese. La Preghièra trattata divinamcnla 
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ila sommi ar l i sd p r ima di lu i , a lui riuscì mal con-

formala e direllosa mollo speeia lmenle n«r tipo o 

la Itassegnasinnc, Invece, s p i r a n t e pSclA e mBliftjSii-

iila gont i l i , Il ferma e 11 place per niBrlll si tli con-

cello che di l 'sccuziono. ErcolB Villn moflcllò con 

qua l che grazia un l 'u l ta giacenle $ul, cuscino, ma il 

Puilo incttulo, del sig. Luigi Cartel , di Firenze ò 

pi L'feribile. stillo m a l l i r a p p o r l l . Gli è un b a m b i n o 

d i o dormo, mcni ro un serpe gli va avvicinandosi 

di «otto al. .guaiicialo di p ie t ra . Un lerzo pu l lo del 

sig. Piolro Pagani di Milano, vispo, r ideii le, neU' al­

t i t ud ine di empirs i le ijidniello di bozzoli, 6 bonìuo 

uncho quel lo . 1/ autore il ballezztì a l l ' Esposizioni» 

col titolo di buon mccoltiì di buzioU. Il pu t to dof-

raenttì del Minisinì, vostro f r iulano, sa si fossis tf<a-

valo nello sale di codesta Ksposizione, io rilerigo 

che .av rebbe s u p r r a t i gli al tr i pu l i i , non ommessn 

quel lo dolio slesso sig. Car te l , Ma percbiS il Minlsiiii 

non si move"! Perchè, so non a T i r i n o , non porten't 

a Milano quel la sua VuUìnizlu ehe vidi abbozzata I re 

ann i fa, o rbo suppongo eondolla a t e rmine? Sul-

lecttftleio yol a l t r i elio gli sielu vicini. Ha dell ' e -

sprcsslone un gruppo del s ig . Donali Oiovamii, di 

Novara, r appresen tan te i' amor materno. Pescalo clic 

l e gambe di quel la donna si»n b r u t t e q u a n t o si può 

da re a d i r e . Una Vergine del sig. Bernasconi, di T o ­

r ino , ci lascia scorger» molla soav i l i nel profilo e 

qua lche pregio nel r im. incolo del la cumposizione. 

Non posso d i re a l l re t lan lo d' una Veniale velala, del 

sig. Somnjni. Dio buono l quel velo 6 un sipario a 

d i r i t turB. 

Bisognerebbe cbo vi dicessi a lcun che sui molt i 

busti 0 r i t rai l i in marmo ed in gesso, tra cui figura 

il busto di Ccsaro P a l b o j c o m o anche blsognerebbo 

che vi parlassi dei premli accordal i da l la Cuimnìs-

siuiic prescelta il Maliilii>i. S'i acquisti per conto della 

•Sovietà Pro 'noIrtcB: ma io spazio mi manca, u per 

Roprappiù i vostri lettori denno essere stucchi e r i­

stucchi di codesto mie Ura l ino . l 'er qucsU e vayii 

a l t r i motivi , lascio da banda, a lcuno considerazioni 

che pur sa rebbe slato conveniente di faro r iguardo 

air . Esposizione tor inese, o ag-VL arlisU UaVlanl In 

.(^eneVft. TSO SUICm^. ^ U I L O ut m i g l ì n p Mn^rt,'«, mi i-i-

.servo (juasla partita per l'anno avvenire. Salutate 
gli amici miei rho sono i vostri, e state sani, se non 
allegri. Addio, 

GITA 

allo stabile di San Martino 

dei sig. Ponti. 

(coiiLìnun^tlune, redi nuin. ouLcccdcntc) 

S O M M A R I O . - - "Nuovf, iiHlir.i/:«b Un diirsi «11' .ngi'ìcoHuva uel 

lULSlco |)iicsc. MoKo si è fililo; e tiiniiTiu HUCOVH nioUo ila fare* 

T^IomciiU) critico por le innovayionl. Migliovomenti inatei'i-ili eil 

i'*;ùuoiuici tesi sU'umiiulo tlcUa cituca7.iouc e vita civile. TMoili 

tlii lonersi. T'ar Sfii'virc lu piante, gli animali, 1' aria, racqua^ 

il calui' ilei nulo all' uomo. La fiuiulione ilul toi'nncoiilo LIUII' fi-

i'ìĵ ii7.i,jnc rimessa uil un altro articolo. 

Sii;. lìeihiltorii 

A. lei nort p a n a fuoii di Uio'^o, che in occnsiolie 

(V u.iia gita allo stiihiln di S. Martino, lo ndiiaioi i coni-

. piitiiotll n cci'lj pi'loci])ii elio devono dominurc il sisteniii 

dcir ajjji'icollm'ii (lui ooslro paese, in un momenlu, nel 

([luilo ci è d' uopo dì ciarlo una nuov,i piega, so si vuol 

nutrire spcranzit di risloriirc le dissestato forUinc. 

Coloro, chi pensassero d ' indurre dagli eccilanuMili 

e sludii e cousi;;!! (ìeW ytiiiwlnlorc friu/aiio, che noi 

stiamo le mille miglia indietro, s'iiigannefeljljero as,iai. 

Diremo del nostro glorntde quello che .StelJino J.iciui, 

ncU'ollimo suo libro stili'iniluslria agricola esilila po­

polazione agricola della Lombardia: ./Igti slrmiifii si 

Iciilarà di pvovaia, che (jiii inolio si è fatto ; ai no­

stri concillailiiiì che i-imanu ancora mallo da fare. 

Ognuno comprendo poi, che in un patrio giornale 

giova assai più Insislere sulla si'conda olio non sulla 

prlin.1 parlo. Nessuno penserà di ohicdore pei- prov.i 

di patriottismo da noi, elio diolamo! oiidaro qui tutto 

nel miglior modo posslhllc. nnllooearsi in coiuplaocnto 

iiMiIcnipIazi'nne di iiuello s' è (allo, aaicbho vllli'i e 

shilic/.iii, quando rcst.i puie tanto da Ciré. 

Molto s 'è fulto: e lo piov.mo le holllssimc stiiiiln 

tu* coli'imposta volonlnria i doriiuai seppero costruirsi 

itiche m annate diflìciti; j ^ i m u i l o the le comode 

comnnicnzioni accrescono il fulorit dtdie lerrp, il mo* 

yìmcnlO' delle pcr.^)oe, l ' industria, l.i cÌTilt.'i. IJO pro­

vano la plnnlajjioni tiiimcrnse di gelsi, che ci diedero 

di che compensare In poca ricehcf.zap del suolo p i r il 

resto. Lo provano i |irnti nrtifiaiiilì, che massimtHii'nle 

ncll» parte mediana del Friuli resero possibile il ninn-

tcnimento d ' una maggiore cpiantitii di bestiami, e quin­

di una maggior soiiima di prodotti, [..o provano le bo-

uificazioni di t«Htì fetidi, ove ep«fKt6 duri ricco pa»si-

dente co'ittoi. ris^airmiii^ cli« Vialgono aìsat meglio'del 

lusso afrenato, e cornamìfllor», d)« cortsuma t non ci-si>, 

ove dal potéro' briicciani<! che con n9.sidH0 l'irv^Po creò 

per co»! dire II suolo-coltlvaftile laddove non csislcvr» 

che sterile ghìaja> XiMfó altr» i>iigh'<ii«ÌA W ^ o v « a n , 

come risoje, piantagioni di vili scelle, di bo.sclii cedui, 

dilatati commerci: dallo quali cose luftc venne reso pos­

sibile ciò che veni' anni fa non Siirchbo Stalo, cioè di 

h.isl.ire iti qualche otiniera 'ni nuovi carichi, M.i tre-

scinta popolazione ed ai bisógni dallir stesa» progre­

diente civiltà a'noicnt.iti fn la classo pilli Qumtrosn, 

ISoi dobbiamo, pur dirlo, che gli sforzii imdiy.idn»!! ci 

devono anzi iiii; meravigliare e rallegrare ad. un tem­

p o ; nel mentre ci danno diritta di appettare ancor.i 

assai di plit dalla costante operosità e dallo svegliato 

ingegno di tutti i nostri conipatrintfi. 

Non istaiò qui a ripeterle, sig. Redattore, il mollo 

t h e resta da fnre, di cui V Annotalare friulano quasi 

in' ogni 91)0 numero ragion'i, nncba quamlo tiene il 

discorso sullo generali, per servilo iiltrcsì.al lettofì del-

le trltre proviiicie. P-orò questo d.cve un' altra volta av. 

vcrtlrc: essere giunto cioè il momento nei quale la 

nostra industria agricola deve ]>iendore un nuovo in­

dirizzo ed un grado di sviluppo maggiore sopra una 

nuova vìa. 

Questo nuovo Indiviito e più potente e consociato 

sforzo i reso necessario prima di (otto dallo stillo eco­

nomico e civil« .illuale del p.ies« a ài luttn ]a popo-

Inzionc che lo abita ;. poi d;ii progr(.>ssi fiitti e che si 

fanno ncir indu5h'i.i agficohi dalle altre. Nailon!, con 

cui saremmo costituiti in una manifesta ed inlolleiabile 

inferiorilii rispetto agli altri; infine da un preciso do­

vere, che dev' essere a tutti i huoni ed intelligenti 

evidente, dì esoroitaro tanto magglen'infUte l' attivili, e 

l 'industria nostro in quello coso che ci ò dato, quanto 

più ristretto è il campo in cui possiiimo muoverci. Tio 

,fo„att^, 1.1 rorza, che. nona si adopoi'^,no, si perdono: .e 

quand 'anche noi fossimo ricctiissimi e boail, dovrem­

mo aU'avyen.ire del nostro paese di esercitarle, non 

foss* altro che per unii giniiastica civile, che In conser­

vi e te svofgnf. Pioli éiedisi no, che ! progressi dell' iii-

cldsrria iigrfcohr fc dcllti altra Inditstrie sJenO tutto md-

tcria; che pef noi. ossi sono un.» pwla- *sson«i»!issi(tta 

della educazione e della vita civile, un mezzt;, lento 

ma sicuro, di sociale rigenerazione. 

I.,' indirizzo nuovo a, cui la nostra industri» agri­

cola è chiamata, ed a cui noi dovremo invitarla sino 

all 'importuuitti, è di s.lpcrsì appropriare (disiinguenclo 

accuratamontc t» cose elio IVffttròp per adì d'u quelle 

che non s' nccordiimj' «W «ssiertio d'elle' cirUoSWnze del 

nostro paese) tutri i Iràvatii. e prOrgres^f che ai fanno 

doUc altri Nazioni, leggendo' ciò clic .li fin altrove, ve­

dendo, coi proprii ocuhi, spcrimcntaudo'; di consociare 

le forze individuali che disperse non potranno mai 

raggiungere grandi effetti; il! portarci coi capitali lo 

Spirito d'intr.lpresa, d'iiislatìcabile opci-osili'i e di cal­

colo deirindustrJale dflllt.fab&rioh'ee d«t eommereian-

le; di meglio collega re. fra. di loro, in. guisa che i buoni 

risultati siuno l'ufia dell'»Ili!o caos.i' od ellùtto, i varii 

clementi di- cui-l'agricolllira si compone; di unire l 'e­

sercizio perfezionalo di questa ai prlncìpil della civile 

educazione ed agli seoj)i di soclule cquilìi. 

Il campo li vasto; la l'allea dn durarsi por rag­

giungere lo scopo sanllsS'iiHO tvor* ù p!eclola> Ma' tiutti 

gli animi genavasi, tutti qO'eHI the. coUcgauo l' idea di 

sorli migliori per i lofo (igU C'JI, bene generale del 

loro passe, devono affrettarsi a lavorare su quesl' am­

pio spazio; dove però si può l'are nioltu slratla quan­

do si cominci dal principio, cioè dal non ommcltcre 

quo! che si può fare. 

Riconoscendo, per parte mia, tanto delia grande 

die della piccola coltura ì vantaggi, e degìder.'indo che 

i coocorinno ni modui>("io:*e<'pO'ì è naturala His'doni,'Huii 

I i maggiori siorzi ai-più grondi proprielarli e-m'a-spetti 

da loro le maggiori imiova'/.ioin, purché ai mc'A'Zri corri­

spondano ri?,truzK)iie ed il giusto criterio del nicdcsiinl. 

K questi prlnclpabnciilc mi giova di chiainuro a riflet­

terò sullo irrigazioni cui i. sigg. Ponti vanno sempre 

allargando a San Mifrlino, per imitarli. 

(Ihi ha (Icno, ha punì) e darne: questo principio 

cariliOalti della hiiona ngrlcoltu-rq, è tempo ili appli­

carli) in grande; e .so anche 1 coiilailini l ' inlescro ac-

Liesceiido la quaiitilà del prati arliliciali, 1 inaggloii 

pns.'juleiili devono diirgli la iiiaggioie appltea'/.iuiie a m i 

''' iliiuoKito sl.ibiluiiilo ^l'iriigatoril. ' jueslo è ora il pri­

mo 0 principale progresso a cui dobbiamo aspirare. 

La sottrazione delle praterie gii. comunali al vago pa­

scolo fu un passo important'e, i dì cui vantaggi s.ireb-

bcro slati pili jfenefalmonlc sentili, se una troppo gran­

de porzione, e troppo presto, non l'os.̂ o stala messa ,i 

coltura di cereali, o se nella stessa quantità foiisc stala 

sostituita da prati artificiali nell'avvicendamenlo .igra-

rio. II. secondo passo è quello dell'irrigazione,- di cui 

I paesi dì clima temperato, nft.l sttlfiilietilemtme caldi', 

possono giovarsi. 

La vegciazione, .iponlanea od njulala dall 'arie, 

Jellé erbe usate come foraggio e dcglT it-ft^rf, efte sì 

appropriano dall'alraojfciTi, eUboTimdeli «d-aSBimilan-

doli, i princìpii di cui poi arricchiscono il suolo» ù 

folla per compensare questo dello Soltrnzi'oni contiliuo 

cui noi gli facciamo coltivando le piante alimentari ed 

industriali, di .cui vmn parla r i tursa tdl'almoatera^ un' 

altra va perduta per altre vie senza che l 'arto umana 

possa riconqnist»ivlaL 9» i^iitrSO. vitgctaizìiJnc, ajutala dal­

l 'umana industria, e non impedita dalla mano disliul-

Iricc dell 'uomo, ò rigogliosa sulle montagne, nei luoghi 

non atti a piti proficue colture, in parte dei terreni 

collivali allsrnativamcnle anche ad altri prodolli, e so 

viene adoperala in guisa, rlie sotlo le forme di conci­

me, o di terriccio torni ul suolo coltivato, questo con-

linueifi a dare i suoi prodotti , ed anzi li darà più co­

piosi. Accrescendo questa vegetazione arliricialmenic e 

portandola ad un alto grado, noi giungeremo a mutare 

la natura del nostro suolo ed a rendere fertile anche 

il più sterile : ed in ciò dobbiamo lavorare principal-

mcnla. Lo stesse nude roccle decomponendosi danno 

prlncipii alimentatori dei prodotti agricoli ; l'aria slessa 

che ne circonda ne dà. Si tratta di saper adoperare e 

questi e quelli e di costringerli a produrre per iioi. 

Si traila di farsi sempre più padroni dell.i natura, di 

adoperare le piante e gli animali come laboratori! chi­

mici, che servano a produirc alimenti per no! sempre 

più abhundanti e squisiti; o per rjucsto effetto di ap­

profittare del calore del sole, che sollevando i vapori 

dal mare e facendoli ridi.scc»derG in pioggia dalle cime 

dei monti, offre ÌKWajcqua un altro.polente mezzo per 

agiro nel grande laboratorio chimico della terra. So 

noi non c'impodrohiamo dell 'acqua, che per la gra-

vit'i cola al mare, grande seibalujo della vita, essa ci 

ruba il frullo delhvnostre fatiche, portando ttll'aUisso 

la parte più' fina del suola doltivalo. Àdùnquti bisogna 

.i'arlii servirà ai nostri usi, eonie faociai|iio.d'un caviillq, 

d 'un bue, d ' una pecora tanto ulilì. 9 noi nello, stato 

domestico, mcniro selvaggi now ci sarebbero che dan­

nosi. 

Domando l 'acqua, frenandola od addomeslìcandola, 

ilo! là condurremo sulle sieril! l a n ^ , doVé temperando 

gli ardori d'i:! sóle rénderiV possibile allò élibie di meC-

.loro ladiflo e colle- loro foglie di togliere all'.ilmoafera 

il» p.-irte di che arricchire il. suolo, io porte dì che ijn-

,li:ÌJ'o gli .luiinuli. tjiissti altri labor.itorii v.iveirti p mo­

bili contribiiirauno alla loro volt.'), oltre a prestarci ci­

bo e vestimento essi medesimi, alla preparazione di 

nuovi principii di fecondila per il suolo. 1 residui dei 

loro cibi daranno aliiticislci a quello piatite d'i ctii- rtoi 

facciamo nostro specihle alimonlo, ed alle BleSSB.orbe 

che servono per loro di foraggio, assieme Q(>lPacq:i>a 

convenientemente dlslHbuita, aggiungeranno vigoria, 

siodiù possano togliere all'atmosfera in maggior copi» 

i suoi principi!. .\du,nque il solo maggiore e miglio-

. re uso dell' acqua, frenala e coslrclla dal nastrai inge­

gno ad obbedire!, ci aumenterà l'u un certo numero 

d 'anni il capitate di fecondità della corteccia del suolo 

coltivabile, la forza animale od II prodotto ili eibo e 

veste umana, ohe se no trae, la quantità o qualilti dei 

prodotti olirnsnlarl ed.indn.itiiuli delle piante. D.7 tutto 

ciò poi uè risnlt.-! una maggioro somma di .benessere 

e di civiltà della popolazione che sappia far tanto. Per­

ciò ella ben vede, sig. Rcdallore, clic a ragione io 

mollo come il primo e grande passo dà farsi per il mi­

glioramento delle nostre condizioni economiche, e delle 

civili coft esse, la iurìgaziioUe nello maggiori proporzio­

ni possibili. 

Dopo questo avremo io sconforto di sentirci an­

cora da persone limitate nelle cognizioni, nell ' inge-

nno e nel coraggio, e fallo solo a! giro e rigiro mate­

riale delle co.'̂ o clic vanno da se ; avremo dico Io scon-

l'orlo di sentirci mellere in dubbio il lornaconlo di si­

mili nperazioni, 

Il lornaconlo per me nOn è dubbio; nò pi-eso lo 

. cose, in grande e dal punlo di vista d' un intero pae-

.1e; riè più In piccolo da quello dell 'ulile privalo mo-

mi;nl;inco, Sarebbo superlluo recare argomenti ai cie-

clii volonlarii, menzionando Lombardia e Piemonte ed 

iiUri pueai, a chi \'\ o.sllna a credere sia colà d'altra na­

tura terra, acqua, ciclo, ed uomini. Però, qualche pa­

rola sul lornaconlo in particolare potrò dire anche da 

ciò che vede farsi qui dal sig. Ponti. 

f'n cdllii/iuratore pcrcijriiianh: 



NOTIZIE 

DI A6IHC0LTU11A, AllTI, C0MMIÌHC10, 

LETTERATUUA CCC. CCC. CCO. 

A visparmio della semenza 

del frumento, massimamente «olle annate in cui il gra­
no ha tm coro prezzo, un vecchio coltivatore, il sig. 
MuMson imprese a seminarlo nel segvienlo modo, Fece 
una semplice macchinetta cova dentro, cotitt'nt'oto i 
grani di frumento nella parte superiore eh' è Como u-
Jm baso di cono tei'ininanlo a sl'cvoi'de, mentre verso 
la punta e' è un buco lalerole ovoido, che lascia pas­
sare il granello di frumento. A mezzo c'i! una cliiaiff, 
a guisa di quella di clariuettQ, cui i ragiizzi che ado­
perano lo sltuinonlo aprono a tempo da lasuiare il pos-
saggio appena a due, o tre grani. Sopra il buco da 
cui esco il grono su codesto pinolo vi ha attaccato UH 
pioni), che lo rattiono di non entrare «fila terra più 
del bisogno. Il frumento si netta prima da agni gra­
nello di .semenze cattive; sicché si ha il vantaggio di 
tenere il suolo purgato dallo erbe parassito, che iti-
bano la .sua parte di nutrimento al grano. Poi si ri­
sparmia 4i5 della semenza; il che non il poco, quando 
il frumento trovasi ai prezzi del t853- i85 ' | . In tal casi, 
massimo nei luoghi dioWaWjoiidft la mano d 'opera piV« 
c h e l i grano, questo non ò un piccalo vantaggio. Ciò 
«ort Basta. Il frunwnto Cosi «amiBàto si; g«ó> «airalifaf» 
0 znpp.iro comtf si fa del gran turco, liberandolo cosi 
da ogni erba che nasca con osso. Dopo seminato si 
uguaglia il terreno coli 'erpico; o volendo, un uomo va 
gettando prima nei buchi del concime polveroso, che 
giova assai alla vegetazione. Da tigni buco «jcono da 
i 5 a ao, 3o e fitto 5o spiche; giacché il grano cosi 
cestisce assai bene. Le foglio sun'i larghe; la paglia più 
grossa resiste meglio ai culpi di vuoto e'H olle grondi 
pioggia senza allcttarsi; l 'aria circola meglio fra quel 
bei cesti di spicbo. 11 grano riesce più abbondante e 
meglio nutrito ed affatto nel lo; sicché ha uri valore 
che supera l 'ordinario. Il terreno si spossa mono per 
i successivi raccolti; o di più lo si trova più netto 
dalle erbacce, sicché sono facilitati anche i lavori in 
appresso, dopo che il frumento si ascrisse al numero 
delle pianto sarchiate. 

Maniera di nettare le botti. 
Leggesi nel Kepcrtorio d' Agricollnra, che a quo-

st' uopo si molle nella bolle un po' di calco vìva, 
su cui si versa dell' acqua e poi si chiude, ta inassa 
scaldandosi forma un abbondante vaporo che pe­
netra il legno. Allora aggiuntesi dell'altra acqua 
agilando pcc ogni vorso la botte, poi si rìsciaqua a 
più riprese coli" acqua pura, infine cnft qiiàlciie blc-
chiei'e di vinci. 

Un valente parroco 
che rorrobbe^i Vedere imitato da per lutto, don GiU' 
seppe Fabbri della provincia di Bologna, fondò una 
scuola notturna per i suoi parrocchiani, ai quali 
intende d'impartire qualche insegnamento agrario-
elementare. Avendo domandato U Souiolù agraria 
di quali libri possa valersi nel suo insegnamento, 
questa decise di far compilare un manuale teorico-
pratico di agriooUura per questo degno ecclesiastico. 

Una eolonia agricola di giovanetti 
spezialmente discoli, onde rigenerarli a buona vita, 
si é ftttd a Ruysseldos presso a Bragia nel Belgio. Fi­
nora accoglie 221 giovani; ed il loro numero sar'i 'por­
tato a Sóo. A tre chilometri di distanza si farà una 
casa' anche per le ragazze. I giovanetti divisi la bri­
gate lavorano il lofreno da s é ; mentre alcuni vi eser­
citano 1 toestieri occorrenti alla colonia. Lo persone im­
piegate SOrio in piccola numero a con modici stipendii. 
Oltre al mitrimento ricevono, il dlrottorer /ióool'iinchì, 

- iì càppelfetio 1200, duo ragionieri 5oo l 'uno , due mae­
stri- 9oo l 'Uno, il sorvegliante in capo o maestro di 
ginnastica 6ao, tre altri sorveglianti ijoo l'urjo, un glar-
(ìiniei'e /(Oo, un suo ajutante 5oo, uu capo di coltura 
6oo, il tbriiajo ijo, ([iiaUco operai aoo l 'uno. Quando 
la colonia ìi\\ì\ 5uo giovani vi saranno altri quattro u-
perai. Éosl la spesa totale per gì'impiegali della colo­
nia iiari di (9,5oo franchi. Un maestro di musica vie­
ne da Brogia due volle per selli/nana n- diai'vi le suo 
It'zioni ; giacché la colonia ha la sua banda musicule 
e molti lavori ed escrcizii si fanno al suono dei pilferi. 
Da di fuori vengono anclic i.copi delle nfricinc di fab­
bro^ ùle^tiiìtìtf, ciiì/MÌiì'Kt^ .sarte ecc. l̂ a colonia vetirìQ 
aperta solo du i5 mesi u da un anno si cominciò a la­
vorare: con tatto questo all'esposizione agricola tH 
Drugia la scuola della colonia riportò tre premi! di 
primo ordine, <lue di seconcìo, lìtio di terzo od una 
medaglia per gli animali. I prcmii crono quelli dei 
concorsi di grani, di radici, di legumi. I ragazzi si le­
vano la mouino alle 5 ore, sino alli; ^ hanno scuola, 
poi la coUiìr.ioiìC, dalle 7 i(2 lino allo 12 lavoro, poi 
pranzo, un' ora di ricreazione ed una di ginnastica, o 
d' esercizi! militari, alle 2 lavoro lino a notte, cena, un 
po ' di .leuola (ino all 'ora di andare a letto, che adesso 
i alfe 8 r[ i . 1 giovani, avendo alla testa i capi del 
loro nomerò, lavorano in brigate di 3o. 1 più deboli si 
dcrJicbno a Kivori men faticosi 0 sedentari!, come p. e. 
a tiiro la treccia di pugiia. Vi si hanno bcsliani! scelti 
di varie r.izzp, m.iccfjino da adoperarsi uell'agricoUnra, 
e lutto ciò che può servilo a formare di questi giovani 
il<;l bravi coltivatori, che po.ssano in appresso difioiKlei-o 
i iiuoni metodi in tutto il paese. 
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L' Àiìcatiemia udinese nella tornata del lì giu­
gno p. p. ascoltò la terza paMe d' un discolo tlel 
D.' Monsig. BaMiieri sociO' vicopresitlenlo sull' a-
gricoltura degl'Israeliti 0 tJfegli Orientali. Ei parlò 
prinoipaliiiento degli alberi fruttìferi, fra cui del 
lieo, della palma, del sicomoro, del Icrcbiiito, del 
plslacchlo, del mandorlo; giovando colla varuila 
stia crudiziono a far conoscere nel giusto loro 
senso certo frasi ed immagini bibliche. Mostrò co­
me rOrienIc vada studiato anche per questa parte 
dell'industria agricola; risorbandcsì a parlare |)iù 
tardi delle arti e del commercio. Trasse da ultimo 
a eonchiudere opportuiiemontc sul bisogno, elio si 
sente anche presso di noi d'una istruzione tecnlco-
agricola-commcrcialo. 

A quesl' ultimo punto rivolse il suo tlirc il 
socio ingegnere doti, .̂ -ndi'ca ScalOf presentando, 
per consiglio ed assistenza^'nella tornata del 2 corr. 
un disegno fatto per commissiono dell'egregio sig. 
Co. Pi-anceseo Jnton>ni circa ad alcune riformo 
ed ainpliazioni che sttrebbero, da alùiarsi noll'edifi-
zio ed orlo annesso della .Casti di Carità, cosi delta 
dello Rasarle, allo scopo di maggiormente giovare 
allìi proficua educazione dogli orfani accollivi. L'Ac­
cademia, memore di avere allro volte portalo assai 
vicino alla sua attuazione il progetto d'impartire 
mediante alcuni de' suoi membri la istruzione tec­
nica agli artieri adulti della città; progetto che 
non venne smesso ancora, ma solo dilazionato; 

• diede ad esaminare ad una Gomniissionc il lavoro 
dello Scala, cui accolse col meritato favore. 

Egli, come tutti coloro, che conoscono gli 
ostacoli a cui va incontro a questo mondo 0-
gni bene che sì proponga, si persuase che 
sia da cominciare dal poco e facilmente attuabile. 
Cercò'-quindi nella istituzione esistente, ne' suoi 
locali, nelle.sue adiacènze, nella buona volontà di 
cooperare già espressa ,da alcuni ottimi cittadini, 
gli elementi per dare principio, come si può, al­
l' opera desiderala. Pensò a sgravare l'istituia di 
una parte della spesa, iacendo che gli orfani rac­
colti sieno messi al garzonato fuori di esso, in 
quelle arti die. pili loro aggradano; sostituendovi 
invece duo oOìcine fabbrili, ove con modelli, con 
disegni, con strumenti nuovi si possano indirizzare 
i nostri valenti artefici. Trovò, che il vasto orto 
può essere, profìcuamente anche per 1'.Istituto, col­
tivato da un bravo ortolano invece che da persone 
ìe quali sieno indietro nell'orticoltura; ed anche 
r orto volse a queir istruzione dei nostri operai 
cbo si può fare mediante gli occhi. Trovò poi, 
che accolti una volta gli uditori in acconcio luogo, 
ed essendovi dei volonterosi, cui a suo Icuipo no-
Miinerctuo, per insegnare conversando cogli artefici, 
la desiderata istituzione verrà ad attuarsi fanil-
montc. 

Il progetto, a cui ('nvsfava il doli. Si^aìa il Cu. 
Antonini 0 che fu ben visto dall' ottimo Direttore 
sigi Consigliere Torossi, tutto inteso anch' egli al 
prosperamento del patrio Istituto, cui il pio Renati 
con generoso intendimento londava, sarà accollo 
di certo con favore dall' opinione pubblica. (Jul no 
piace, per illuminarla su (juesto conto, riferire al­
cuno parole del dott. Scala medesimo: 

,,. Coosideranda il metodo attuale di educazione, 
trovo commcadevolc la pratica che si mandino i ra­
gazzi in tirocinio nelle officine della città, perché le 
botteghe di calzolajo ed altre poche che attrovansi nello 
caso di proprietà del Pio l..uogo, oltre all'essere gra­
voso e passive, por questo sono di quasi nessun van­
taggio pei ragazzi, che per altri e molteplici mestieri 
possono mostrare tendenza. Siccome poi Io arti presso 
di noi trovansi ancora lungi dalia perfezione, né il 
garzonato in una bottega comune basta a far provetto 
l 'artetìce; cosi ho proposto l'attivazione nel Pio Istituto 
di alcune officine modello, per lavorar legno 0 metalli. 

Colla frequentazione di quostp, coli' aggiunta di 
alcuno Iciioni pratiche di geometria, fisica e chimica 
tecnologica, s! otterrebbe il perfezionamento al metodo 
attualo d'educazione. 

A queste officine interne ed a questi corsi ausi­
liarii non si ammetterebbero gli orfani, so non dopo 
terminato il tirocinio nello botteghe 0 quando possano 

gii considerarsi artefici incipienti. IL qualora assicnut 
ad essi si lasciassero accoderò alle officine ed alle le­
zioni altri giovami artieri d«l paesf, credo si giunge­
rebbe n dare un impulso sensibile allo arti ed ai me­
stieri, ond« meltol-c fdineao sulla via di quel progi'osso 
che aminiiiamo non solo presso altri Popoli, m» beae 
anco in altro vicine provinole. 

Altro e non minore vantaggio può trarsi dalla va­
sta ortaglia, che proposi di adattare a scuola di orti­
coltura pratica; dico di orticoltura, giacché uh' ampia 
tenuta occorrerebbe per uno stabilimento agronomico. 

G d'al tronde l'istruzione da darsi ai pochi orfani 
che si sentissero propensi a questo ramo d'industrin 
sarebbe ristretta ali.-) coltivazione degli alberi e piante 
utili che a cielo aperto allignano nei nostri climi, allo 
divorilo coltura degli alberi fruttiferi e principalmente 
a qaeììc della vile e del gelso. Un bravo giordinlerc, a 
cui affidcrcbbesi tutta l'ortaglia, si occuperebbe di que­
ste dimostrazioui, insegnando inoltre i metodi degli in­
nesti, i buoni inodi di lavorare le terre, di concimarle, 
ed altro. — E con questa limitata istruzione non si ot­
terrebbero forse capacissimi gastaldi? 

L'orticoltura é un' arto pur troppo trascurata per­
fino dagli abitanti le interne borgato della citlù e dai 
villici del prossimo circondario. — A questi special­
mente, perché vantaggiosissimo, dovrobbu concedersi in 
frequentazione dell 'orto assieme agli oifani; e forse una 
volta potrebbero sradicarsi ì pregiudizii inveterati, i 
metodi falsi ed almeno insufficienti, che tuttora QIUH; 
tcngonsi a dispetto del buon senso, e per ia sola ra:-
gione dell 'abitudine — Ai vecchi villici è inutile ri­
volgersi ; è sporahilo invoco elio i giovani, adottando 
qualche niigliorarnento, si scostino dalla via battuta e 
si mettono a seguitare sistemi più ragionevoli, e di pra­
tica utilità. — Bipoto, ebbi in mira intanto di ottenere 
buoni pratici, l^uoni gastaldi., e non più, ed anche que­
sto non sorcbbe poco. '' 

UELL- ANNOTATOnE PRIVLANÙ] 

òig. Redattore 

Altre volte 9' è parlato nell' jJnnqtcìtare Friu­
lano dell' opportunità d'istituire un Consorzio per 
assicurare con opere di difesa e con piantagioni 
bene intese i villaggi ed i campi collocali sulla 
'destra riva del torrente Torre, da Corta/e sino 
sotto Udine. SI notò anche in esso foglio, che l'o­
perazione perilalo a quesl' uopo era siala già ese­
guita alcuni anni addietro, sicché un primo passo 
all' intendersi essendo fatto, non mancava so non 
di proseguire sulla medesima via por compiere 
l' opera cominciata. Anche sui lavori da farsi venno 
formato qualche progetto: ed ora, che il pericolo 
si fa di giorno in giorno più iminìnonle ed i danni 
s'accrescono ogni anno, diveniio maturo di trat­
tarne definiti vanionte. 

Ho il piacere di dlvle iti questo proposito, che 
la massima di formare un consorzio venne e,ììi presa 
in una visita fatta venerdì passato sul luog'̂ u da una 
Commissione mista, a cui prendevano parte, oltru 
al Podestà di Udine ed alla Dcpulaziono del Co­
mune di Reana, anche dogi' ingegneri e dei possi-
donli più interessali dei luoghi vicini; o elio ap­
punto il Podcslù d' Udine propugnò la buona idea 
.di formare il Consorzio, onde i provvedimenti rie­
scano più radicali, più stabili e possano, su di 
una baso già prestabilita, rinnovarsi al bisogiio 
senza lo lentezze, che in simili cose riescono dan­
nosissime. (*) 

Qualelicduno avversa i Gonsorzii, vedendo dio 
talora per 1' indolenza di taluni, per le brighe di 
allri, per la poca concordia dei più, non producono 
i frutti che dovrebbero. So ciò fosso vero, la colpa 
non sarebbe in questo genere di assueiazione; ma si 
dei componenti il Consorzio medesimo. Quando questi 
ultimi sieno zelanti del lu'oprio e del comune in­
teresse, ed obbedienti allo stimolo che viene ad 
essi dalla pubblica opiiilone, sussid!:it;i opporlu-
iiemciilc dalla stampa provinciale, tali Consorzi! 
non possono anzi che giovare iinniensauiente agl'in­
teressati. Io sto, in questo, piir 1' idea che mi 
dissero propugn.ila dal capo del JMiinieipio Udi­
nese; e vorrei, che Consorzli simili si fondassero 
su tutte lo spiaggie dei torrenti che si mal go­
verno fanno della friulana pianura: e Consorzi! 

Ci Questa vulla poi» dirsi, clii- l'csfcii:/!!!!]!- viene pronta 
ilinlro i iinssi ilull' iilea. Avendosi progcllalo di spendere per i piii 
urgenti lavori 5ooo lire, in un moiiicnlo, per ciuànlo ci dicono, 
i poBsidend più dircllaniento interessali ofii-irono nnlMÌp.-izioiii 
per circo 2000 live, colle quali si polrà dare princii)io ai lavori, 

.seii/.a aspuUavo le pericoloso iiicne anliinnali. Dn <infsL'esempio 
si vede, die per a.aiciarc gì'inlercss.-ili nelle opere di cani urte 
vnnl.-iggio, lj.-ia(,j dia ^ìt nninini, i ijiiali slanno alla tela, «gisconu 
con ener{̂ ta ed itilelliyejiza. 

f.-» ((i:n.t/f(iyK 



21-2 -

jiol akiuimlo lìslesi, ouilc i pi'ovvcOi'menli fossero 
^X'rnmciittì utili a multi, u non danneggiassero al-
nmfCiicr vónii'c eseguiti (roiipo parzialiiieiKc. Il 
liiso^ni) sciiipi'u più sentilo di agire iti cntiitiiie, 
(HJino lo fii«oro vuduru da (iltimo San Vito o Man-
/lii.noj ò un ìndi/iii; d i o sii sì muovono i capi, gli 
altri verranno Uiotro boii losln volonlerosamenli;. 

Su fjiiusto iiiotlcsiuio torrente Torre veggo 
nnla1)ili usunipii di privati, clic assai lienc si di-
li'sòro col sistema delle piantagioni, fra i quali 
vanno prìiiciputnientu indicali i co. IJrazzà e Cai-
selli , e più vit:ino a noi il sig. Ballfrn. Questi !<i 
pud dire, elio sulla sterile sponda del Torro ahbiy 
furnlalo inlel'anifnio un ollinio prato d'nna IriMi-
lina di eampì, prodigandovi (igni aimo il eoìlcinii! 
dulie, sue stalle niislo al terriccio cavato dalle dî -
posi/.ioni della rojfi in Udine. Tutto ciò costa as­
sai; però non si deve badare soltanto alla spes:i, 
ma anche al prodotto d i e si ricava: od un prat<i, 
non irriguo, clic dia Ire abbondanti (agli di olli-
1110, licnq come quello del sig. lìallico, non si otiiunc 
eerto senza spesa. Koi abbiamo veduto, elio 1' 1. U. 
Istituto soicnli'ìeo di Venezia concesse la medaglia 
d 'oro .por bonificazioni assai mono ìmporlanli di 
ques ta ; .0 siamo sicuri, che se il sig. Gallico con-, 
corresse al premio, 1' otl(!rroMio. Ad ogni modo 

1̂1 deve'essflì'e premio l 'onore che gliene viene. 
1/ iirtinogllainonto noli consiste soltanto nel prato, 
ina nelle opere di difesa eh'ci fece ad esso con 
Hpari di sassi e con piantagioni. Questo iilliinc 
preHdono uh largo tratto guadagnalo sul lutto del 
torrehtu, che non sempre ruba, ma qualche volta 
anche restiluisce deponendo le sue luulme, quando 
sì sappia costringerlo a depositarle. Anche il sig, 
Angeli, sebbene non abbia operato con tutti questi 
mezzi, migliorò assai un prato sopraccorrenle di 
quello del Ballieo, dove appunto fece talora che 
l'acqua depositasse il terriccio, ca \ò i grossi .sassi, 
uguagliò in qiialelic punto, seminò erbe, ' difen­
dendo il (ulto con piantagioni. Il male si è, che 
questo vengano ancora meno rispettate dalle mani 
rapaci, che non dal torrente. Anzi su di un pa­
scolo, più magro e più vasto della riva sinistra, 
dei s igg. Giacomelli ed Angeli, le depredazioni fu­
rono tali da far disperare ehi intenda ad opere 
simili di miglioramento. Allorquando perù saranno 
fatte' (ali piantagioni per opera ed a spose di 
consorzi! organizzati, come si foce a San Vito ed 
altrove, il taglio furtivo di alcune di queste piante 
dovrà venire considerato e punito non solo come 
furto, ma come allentato contro alla sicurezza, al 
jiari di chi rompesse un aivgini;, o facesse altro 
cimilo dannò. • Pianiate lo due rive del Torre, si 
potranno avere anche dei guardiani. 

. Notiamo in proposito di queste piantagioni 
• da favsi quanto ci venne suggcrKo circa ài pioppi 
(lei viali fuori di porta Poscolle. Molli dui rami 
di questi sono al vero punto por metterli in terra 
por piantoni; sicché si avrebbe dappresso una 
parte del materiale occorren(e, Fatti poi quest'anno 
alcuni dei r ipar ie parte dello piantagioni, si po-
>rà in appresso proseguire d'anno in anno. Lo 
acque dei loireiiti sono tale nemico, che bisogna 
tliU'seuo liompi'o in guardia di lui, fortilicaudo.^i 
ogtii anno contro a' suoi atlacclii o non arrestan­
dosi, porcile c-ijo dislaccia paitc dell'opera com­
piuta. 

Avendo nienzionalo superiormente il sig. An­
goli, non voglio lacere dei lavoretti eh' ei va fa­
cendo nello fosse della città, delle quali prese por 
un novennio ad allitto un largo trailo. Gì' impianti 
ch'ei fa di gelsi , platani, acacie, pioppi o di altri al­
beri, oUrocchè servire all'utile, divengono in quel 
lliogo un abbellimento. Peccato, che non sia ancora 
ridonata, ai passeggianti almeno, la porta di Cussi-
guacco, conio quella ch'essendo la più vicina al cen­
tro, era comodissima per uscire e rientrare, a olii 
voleva compiere una parte del giro della città. Quello 
il il passeggio di coloro, d ie amaiio l'amena sólitu-
ludine; giacche metto a molte viuzze allegrate 

d'acqua corrente u di alberi. Speriamo, die come 
altra volta la Camora; - di Commercio si era direlta 
sino all' J. R. Mluislci'o per ottonerò, ohe a <!0-
itiodo dò' cittadini la porta di Clisslgnaitco rima­
nesse aperta, si acconsenta di nuovo a questo co­
mune , voto, 

Sig. Redattore, le ho scritto, perclu'! l' ^nnn-
tiilùre Friulano parlando dolio co-Me- più toulaiiu 
non dimentichi le vicine, delle- quali avrò altra 
volta ad aggiungere qualche, parola. 

(;'n amico dellu iiulibliàlà. 

Notizie campestri. 

Dii (luaiito possiamu rilevare dai giuriinli il raceult» 
drl frumento si annunzia obbondanle in tutta Eurnpo ; 
sicché ì prezzi cominciano a declinare su tutte le princi­
pali piazze, ralcolandosi umile generalmente, che la quan­
tità delle semine sia Stala innggiore, che nelle annate or­
dinarie. Qui notiamo un l'alto che troviamo neW Austria ; 
ed è che a Monaco di IluviiTs ciiiiiparvc da ultima della 
segale di Vcrnn.i, Cfinipr'ala dà mi ncgozijiutd ba^ai'ese ail 
Inn hruck. Dicono colà, che mentre quella del paese non 
sorpas!i,i i 270 a 3S0 l'unti allo srhefTel, |' italiana pesava 
203. 'Vediamo, se anche i nostri prodotti possimo trovare 
favorevole spaccio nelle linilimc provUicic slavo-tedesche. 

l prezzi niodii dei grani .sulla piazza d' Udine la se­
conda quindicina di giugno furono i seguenti : FrumeiUo 
a. I. 21. 06 allo st.i3o locale [mis. melr. 0,?315»l]i Gran-
turca i7 . 60; Orzo hrilliito 2,5, 00; Ai'cna 13. 67; Segala 
1,1. M; *'«9!Moii21. B.'i; IHÌnlio 1B, «o; Vino a. I. 50, co 
al cuiizo loealc (iiiis, melr, 0,7930.i.j). 

Anche presso di noi il racnullo del n-umcnlu procede; 
e speriamo rhc non sia più oltre sorpreso dnlla grandine, 
come lo (u ai di scorsi nei dintorni di Purdenoiic, Ab­
biamo vedute alcune epiche di frumento racn Ite sulla 
proprietà del co. Francesco Caissis ad Aquileja, d'una 
straordinaria lunghezza,. Se esse fauno prova della fertilità 
del suulo, che domanderebbe solo d'essere provvisio di 
scoli, moslrano anche essere vantaggiose su qui-1 terreno 
profondo e ferace le ripetute arature rhc vi' si; eseguirono 
coir aratro belgìo perlezìoiiata,: e le erpicaUire.primaverili. 
Per quanta ne si riferisce, anche i contadini cnmiiicìnn.a 
a vedere il vantaggio di codeste, erpicature. Per convin­
cerai col (allo, consigliamo a faro delle.. prove'compa­
rative in tutte le località, misurando anche la quantità del 
frumento raccolto sopra una spazio uguale Bella prova 
di sé fece altresì l'aratro belgico introdotto dal co, Cossis; 
poiché con qu<.'lla si (eco un miglior, lavoro con minor 
numera di buoi. i 'i. 

Di Aquileja ci venne »ltres) una hclli.ssima mostra 
di galletta, della qualità brianzuola la piii lina, raccolta 
dal sig. Michele Stabile, che diede molle cure a quesl' in­
dustria, itilroducendo anche una. bigattiera a ruota assai 
comoda per dar mangiare ai bachi. 1 gelsi nei dintorni 
d'Aquilejn fanno benissimo,..come cbbimo occasione di 
vederlo appunto sulle, terre,-ilei predetto, co. Cassis l'au­
tunno sborso.. Anche quella ragione, privata per vari! anni 
de! raccolto per essa importantissimo del vino, deve adun­
que dedicarsi all'allevamento dei-bachi. . 

In generale sembra che. il, raccolto .della galletta, in 
altri, come nel nostro paese sia scarso. Sembra che i filan­
dieri si lodbio della quahtà,. Sulla piazza d' Udine va ces­
sando la (olla. I prezzi degli ultimi giorni furano i se­
guenti : 

Il giorno i luglio, (, 58 - I. 71 - t. 7* - 1, 77 -
i. 89 - i , Bl - 1. 95 .- 2. 00 - 2 . 05 - 2. 10 - 8. U -
2, la - 2, 17. - , 2 , 20. 

Il giorno 2 ; 1. 71 - 1. 85 - 1. 80 - 1. 94 - 2, 00 -
2. 05 - 2, 10 - 2. 12 - 2. 15 - 2. 20 - 2, 23. 

1! giorno 3 : 1. 7 r - 1. 85 - 1, 89 - 2, 00 - 2, 10 -
»a, 14 - 2, 15 - 3, 20 - 2. 25. - 2, 22 - 2. U. 

Il giorno 4 : 2. OO- 2, 05. - 2..10 - 2. 15 - 2. 1 7 -
3. 20 - 2. 22 - 2, 23 - 2. 25 -. 2. 29 - 2. 30 - 2, 35. 

Da Milano ne si scr ve .(cosa che vcggiaiDo confermala 
dal Collettore MI' Adiye), the colà le farfalle dei bachi 

iLiscono con macchie nere, le quali (.inno Icuicre daii!,i 
futuri dei biichi. 

Tristissime ogni giorno più lo notizie sull' invs.donr. 
della critlogama delle viti, i ; agronomo Dome»iVo ltii:i, 
che avea manifestate nel, C'oKeKure dell'Adiye premalurn 
speranze, ripoluté poi dall' /llcfctmi'slrt e da qhMlo (oglio 
passate nella Qatxetla di Vcnezin, ne scrive da Vieenz,', 
fra le altra cose, cui comtinichercino nel numero press mn, 
quel che segue ; o Io che iid ogni costo non vólem cre­
dere né «erfere ri'pro«f«»« in quest'unno (a mnfaliiii. 
dell'uva, nel giugno testé fnggtio mi iuno raitritta(u. 
rivedendo il melanconico oidio in varii paesi di JKIV 
fla Provincia (Vicenza), però sin qui solo nelle mar--
«emine ed altre volg, tenere e dolci ; mctirre si'mftiifcn-
gono ancora illese le uve furti sulle guitti fondasi là 
maggior quantità e miglior qualità del vino,' •^, 
In Friuli sgraziatamente nipu possiamo dire nemmeno tanto, 
per quento ci riteriscono generalmente, e per quanto ve­
diamo cogli occhi prnprii. Orinai si condhna.a pensare' 
dolorosamente non solo alla disgrazia di quest'anno, ma' 
anche all'avvenire della viticoltura, ' 

ili" sii t?» min ai 

Notizie 
relative al commercio generale. 

. Il libero traffico 1IR guadagnato ultlni.iinentc le 
Isole Sandwich, ove s'intende che per accrescere la 
propria importanza di slazioue mariilimn l'rii l'ÀinericB,' 
l'Asia e l'Australia, non sin ppportiino maolenervi gli 
Impedimenti doganali. L'elemento fornsllcro sul nativo 
nr.quista in quelle isole sempre più terreno, poiché si 
f'iinno. Crequent! lie istanze per l'annessione agli Stflli-
TJiiiti d'America, che succederebbe prubuhìlincrile nss,ii 
presto nel caso, elio la guerra Europea divenisse gene­
rale. Sta nel senso del progresso del libero traffico 
anche r accordo sulle pesche avvenuto fra gli Stali-
Unili e la Grniibrctiigna. Nella Spagna e nel Porto; 
gallp la stampa si occupa a provocare LUI'unione do­
ganale sul tenore di quella avvenuta (i',ì . 1'Austria è 
la Lega doffnnale tedesca : opdc con questo risparmiare 
una parto delle gravose spese di sorveglianza dei con­
fini, ed impedire la demoralr/.za'zionc cagionala dal 
conlrabbanclo, L' opinione pubblica fa foro cosi ogni 
giorno un p,isso verso quel normale livellamento, n 
cui ar.t tante mal ideale disposizioni fiinno eccezione. 
•Vedendo, ch.e fino al (Ubili s'irilrodusso il sisléma de­
cimale nelle monete, in Inghilterra cominciano nd agi-
taro in questo senso, e da ultimo si presentò al isini-
strg Gladstpue ima deputazione della Società chp. si 
propone di raggiungere questo scopo. Il ministro disse, 
che la quislionu merita d'essere nialnramente studiata, 
ma che però ei ne teneva conto coma . di una mani-
fosl;)zionc dell'opinione pubblica.. Se liuto stosse Iti 
rjiiestn, noi avremmo già da un pezzo l' unità di mi­
sure, di pesi e di nioiieté In lulta l'Europa'incivilita: 
ma essa da qualche tempo grida (nolo dà .por mito, 
che l'orse jlnlrà coli'essere ascoUatsi. Le fiotte'del Bal­
tico continuano le preso o la distruzione dei porti ihi-
uorl ; ed i Finlandesi Irovans! in uno stalo dcplorilbilc 
per I'ìolerruzionc .telalo del loro commercio,' ^ua.̂ i 
quanto i principati del Danubio per la protezione russa, 
che li dissanguò totalmente. Le leggi doganali russe 
vengono prcsenleniento, ad essere dipiiuuite del loro ca­
rattere di restrillrvità, cui tollerato:.conlrabbandp. verso 
la Germania. Che la lezione attuale debba giovare, 
perchè in avvenire si adottino principil più aovii? L'In­
ghilterra e la Francia, danno ora commissioni di sego 
in Ungheria: e qncsl'ollinio piicso è fra quelli cho più 
guadagnano, per la somiglianza di certi suoi coi pro­
dotti russi. Le principali Borse d! Kuropa si risentono 
alquanto della speranza di trattative di pace,; a. cui 
credano, non sola liiclioata la Biissia dopo, la;scpQfìtta 
avuta dai Turchi, ina disposte anche le potenze oc(;i-
dentali da quanto trapela in pubblico delle segreto 
intenzioni dai falli e dal discorsi di ministri. Però an­
che.i miglioramenti delle borse vanno soggetti ad oscil­
lazioni continue; giacché a molli il quesito da scio­
gliersi pare troppo complesso e troppo grande il ca­
pitolo delle accidcnlalitii possibiii. 

Per ultimo ricaviamo dai giornali la notìzia, che 
il governo di Napoli ha tolto il divieto dell'esporta­
zione degli zolfi, in conseguenza del reclamo fatto dal­
l' Inghilterra, 

CORSO DIJJ.E CAUTIi PUBBLICHE IN WmU 

i 

ili Slato Mei. al 5 p. 0[0 
dell'anno 1851 al 5 » 

» 1852 al 5 » 
» 1850 reluih, al 4 p. OiO , , . , 

dell' Imp, Loni,-Vcnnlo 1850 al 5 p, OjO 
Prestito con lotteria del 1834 di lior. 100 , , , . 
(lelto » . del 1839 di lior. lou 

Azioni della Danca '. 

Obblig 
dette 
(lette 
dette 
dette 

Luglio 
85 n{ìr> 

101 

12.J2 

COUSO DEI CAMBJ l^ \\V.\\\ 

Ainburga p, 100 marche banco 2 mesi , • 
Afiisteraam p. loó fiorini oland, 2 mesi . . 
Augusta p. 100 (ìorini corr. uso , , , , . , . 
Genova p. aoo lire nuove piemontesi a 2 mesi 
Livorno p, 300 lire toscane a 2 mesi 

Londra p . l . lira sterlina | J 3 mesi '. '. '. '. 
Milano p. 300 L. A. a 2 mesi 
Marsiglia p. 300 (ranchi a 2 mesi 
Parigi p. 30P franchi a 2 mesi 

Tip. Trombetti - Murerò. 

'{ Luglio 
I a:ìj)|4 

127 

123 114 

12. 20 
12.5 

l.i8 l |2 

3 
S6 

1U1 

12(i t|4 
1254 

03 I 
105 1)2 
120 3 [4 

12, 19 
124 1|2 

148 

4 
80 

J254 

i 

. »a 

126 3|4 

123 1|4 

12, 18 
124 IjS 
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COftSO DELMi MOi\ETK m TRIKSTE 

o 
z 
H 
u 

• • « • 

Zecchini imperiali fior 
u in sorte lior 

Sovrane (ìor 
Doppie (li Spagna 

u (li Genova 
u (li Koma 
» di Savoja 
» di Parma 

da 20 Iroiichi 
Sovrane inglesi 

Talleri di Maria Teresa lior. 
a di Francesco I, lior. 

Ilavari fior, . . . . . . . . . 
Colonnati fior 
Cioeioni fior 
Pèzzi da 5 (ranchi lior. . . 
lAgio ;dei da,20 .f'arantani . 
Soonto 

-1 Lugli» 
i. 58 56 

g. 58 a lo 

39. 12 

. 5o a 54 
12. 25 

Luglio 

. 39 118 

2. 47 2. 29 
25 3i4 a 20 ll4 

0 a 5 3|4 

.3 
2, 38 1|2 

a 31 l l 4 

2. 27 l l2 
25 3)4 a 25 3l8 

3 3|4 a .5 1(2 

4 
. 58 a 6. 

9. 50 a 57 
12. 24 

2, 38 a 38 1|>2 

2, 31 .1 |2a 32 
2. 46 l i3 

25 1|2 a 25 7|8 
5.3i4 a 5 1|2 

EFtt'ETTS 1»1;B1{1,!CI MX WUWi) I.OMBAJIOO-VEXETO 
VEM-./I.V 29 (iiiignu 3 0 1 Luglio 

Prestito con godimento 1, Giugno 1 79 ll2 I 79 1|3 1 79 1(4 
Conv, VigI, del i'esbr«K(»l. 1. M.IS. I 71 3i4 | 71 3|4 | 72 

Luigi Murerò lledattore. 


